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Abbiate una grande umiltà, perché è la virtù 
delle virtù, ma un’umiltà generosa e tranquil-
la. Più che tutte le altre virtù, vi raccomando  

 le due care virtù che nostro Signore desidera 
tanto che impariamo da lui: l’umiltà e la dol-
cezza del cuore; ma badate che siano vere 
virtù del cuore. 
Animate continuamente il vostro coraggio 
con l’umiltà; e la vostra umiltà, cioè la vostra 
miseria e il vostro desiderio di essere umile, 
animatelo con la fiducia in Dio, così che il 
vostro coraggio sia umile e la vostra umiltà 
sia coraggiosa.  
State gioiosamente umili davanti a Dio, ma 
state gioiosamente umili anche davanti al 
mondo. (Francesco di Sales, Lettere di amicizia spirituale, 
Roma 1984, 967s.)  

“Gioiosamente umili davanti a Dio e davanti al mondo…..”    
          a cura della redazione   

Chiamai il Signore  
non con la voce  
del corpo,  
la cui sonorità risulta  
dalla vibrazione dell’aria,  
ma con la voce 
del cuore,  
che è silenziosa  
per gli uomini,  
ma innanzi a Dio 
risuona come un grido.  
                           Sant’Agostino 



Non di solo pane                                   19^ domenica tempo ordinario                       Numero  1050       pagina 3 

7 Domenica  
Agosto      

19^ domenica tempo ordina-
rio  

“Nel libro della vita abbi sempre la forza di voltare 
pagina, ma allo stesso tempo abbi la sapienza di non 
scordarti mai quello che hai letto.” 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Dio ama il silenzio 
Noi uomini, se vogliamo rea-
lizzare qualcosa, cerchiamo le 
luci della ribalta, il consenso, il 
sostegno che conta. Se c’è una 
dimensione che privilegiamo è 
quella del la grandezza, 
dell’evidenza e dell’efficienza. 
Che cosa potremmo realizzare 
con mezzi poveri? Dio invece 
si comporta diversamente. Dio 
ha una sua amabile ironia e 
fantasia, che lo porta a sceglie-
re i mezzi poveri, a seguire le 
vie che noi non gli avremmo 
mai consigliato. Se Dio ama il 
silenzio, la povertà, la sempli-
cità, se Dio vuole dimorare tra 
i piccoli e gli umili, sappiamo 
dove trovare la sua presenza. 
Dio lo possiamo trovare anche 
in noi se, come Maria siamo 
capaci di confessare la nostra 
povertà, “Eccomi, sono la ser-
va del Signore”. “Su te stende-
rà la sua ombra la potenza 
dell’Altissimo”. La potenza 
dell’Altissimo si muove là do-
ve c’è una condizione umile e 
orante.  
                  Luigi Pozzoli 
 

Vangelo Lc 12,32 - 48 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo greg-
ge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò 
che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, 
un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. 
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, 
con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che 
aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quan-
do arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al 
suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti 
ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo 
nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cerca-
te di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il la-
dro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti per-
ché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pie-
tro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il 
Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che 
il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a 
tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad 
agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e 
cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubria-
carsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e 
a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che 
meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, 
non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte per-
cosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli 
di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà 
chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 
 

I santi del giorno: san Sisto II 
La bontà cristiana ha la forma dell'audacia e del coraggio di chi va 
controcorrente nel nome di un amore più grande. Come fanno i 
martiri di tutte le epoche, come fece san Sisto II, “uomo buono e 
pacifico” secondo quanto scrisse di lui san Cipriano. Era stato elet-
to Papa nel 257 e durante il suo Pontificato Sisto II aveva saputo 
mediare nel dibattito sull'unicità del Battesimo, questione sollevata 
soprattutto in Africa dove molte persone che avevano abiurato da-
vanti alla persecuzione chiedevano di tornare nella comunione con 
la Chiesa. Nel 258 l'imperatore Valeriano inasprì la persecuzione 
anticristiana ordinando la confisca dei beni della Chiesa e la decapi-
tazione di vescovi, preti e diaconi sorpresi a officiare pubblicamen-
te il culto cristiano. Sisto II fu sorpreso a predicare forse nel cimi-
tero di San Callisto e per questo venne martirizzato. Con lui venne-
ro uccisi sei dei sette diaconi di Roma, il settimo, Lorenzo, venne 
ucciso pochi giorni dopo. 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Beato Edmund Bojanowski, lai-
co; San Miguel De La Mora, martire.  



Nell’attesa della tua venuta: al cuo-
re della celebrazione eucaristica, 
queste parole ricordano al cri-
stiano un elemento costitutivo 
della sua identità di fede: l’attesa 
della venuta del Signore.  
Certo nei tempi del “tutto e su-
bito”, parlare di attesa può ri-
schiare l’impopolarità e 
l’incomprensione totale: a molti 
(anche cristiani) attesa appare 
come sinonimo di de-
responsabilizzazione.  

In realtà il cristiano che non si 
lascia definire semplicemente da 
ciò che fa, ma dalla relazione 
con il Cristo, sa che il Cristo che 
egli ama e in cui pone la fiducia 
è il Cristo che è venuto, che vie-
ne nell’oggi e che verrà nella 
gloria.  
(E. Bianchi, Le parole della spiritualità 
p,53)  

Chi può sconfiggere il Cri-
sto, i santi, la fede?  

La risposta è ovvia, quasi 
banale: nessuno!  

Ma ciò non perché la forza 
è sproporzionata, non per-

ché mancano equilibri; anzi, 
guardando con occhio uma-
no, cinico e disinteressato, 
Gesù è già sconfitto, prima 
ancora di annunziare se 
stesso.  

Tutto questo perché il me-
tro di misura è la competen-
za, l’energia, e non già 
l’amore.  

Egli è venuto per amare, per 
rivelare il Padre, per condi-
videre le varie povertà. 

C’è bisogno quindi di emar-
ginare una condotta del ge-
nere?  

C’è bisogno forse di affron-
tare “un nemico”?  

Certo che no, perché il Cri-
sto ha chiesto a tutti di esse-
re come lui: testimoni di u-
na Parola che salva, esempi 
viventi di una donazione 
senza pari, senza limiti, sen-
za storture.  

Testimoni e messaggeri 
quindi  di una vita come la 
sua:  da figli nel Figlio.  
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Contemplo: Attesa 

“Testimoni e messaggeri di una vita come la sua ...…” 
           a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Ti basta la mia gra-
zia, la mia potenza 

infatti si manifesta pie-
namente nella debolez-

za” (2Cor 12,9) 
L’unica cosa che si può 
dire  è che il Signore 

non ci lascia soli nella 
prova. No! Il suo non è 
il divertimento di chi 
prova gusto  a vederci 
dondolare sull’altalena 
dei dolori. Egli è triste 
quando noi siamo tri-
sti, piange quando  noi 
piangiamo. (don Tonino 
Bello, Coraggio, non teme-

re!)  



 I Santi del giorno: Sant'Eusebio di Milano, ve-
scovo; beata Maria Elena MacKillop, religio- 8 Lunedì 

Agosto      
19° settimana del tempo ordina-

rio             

 “Quando smetti di sognare, smetti di vivere”.  

Il santo del giorno: san Domenico di Guzman 

 Sono il rigore, la coerenza e la radicalità i tratti che hanno 
reso nei secoli la vita di fede secondo il Vangelo una propo-
sta efficace. E questi stessi tratti furono alla base del progetto 
coltivato da san Domenico di Guzman, il fondatore dell'Or-
dine dei Frati Predicatori. Era nato in Castiglia intorno al 
1170 e attorno a lui vedeva crescere le eresie che predicavano 
il ritorno a una purezza originaria della vita di fede. Per que-
sto capì che per ridare credibilità alla Chiesa del suo tempo 
era necessario riportare il clero a un'austerità di vita. Per que-
sto fondò a Tolosa il “suo” Ordine basato sulla regola agosti-
niana, sulla predicazione itinerante e su uno stile di vita men-
dicante: una “formula” originale che segnò la storia della 
Chiesa. Provato dalle fatiche legate al suo impegno da evan-
gelizzatore, san Domenico morì nel 1221 a Bologna. 

Vangelo Mt 17,22-27 

In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù dis-
se ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato 
nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno ri-
sorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a 
Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvici-
narono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tas-
sa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne di-
cendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuoto-
no le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: 
«Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, 
per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il 
primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una mone-
ta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».  

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Essere mendicante 
Una dimensione essenziale 
dell’uomo è il suo essere 
“mendicante”: egli è fragile, 
bisognoso di salvezza, di amo-
re, di perdono. Se mendicante 
allora è anche essenzialmente 
uno che desidera, cerca, che si 
muove per avere risposte. Ge-
sù vuole accompagnarci nella 
nostra ricerca e definisce la 
preghiera su questi aspetti: essa 
è chiedere, cercare, bussare. E’ 
un “chiedere” perché ogni in-
vocazione nasce da un cuore 
che ha bisogno di essere col-
mato. E’ un “cercare” poiché 
l’opera di Dio non sempre è 
comprensibile immediatamen-
te, richiede un crescere nella 
sapienza, un “intus legere” un 
“leggere dentro le cose” . E’ 
un “bussare” perché Dio sta 
alla porta pronto per portarci 
alla sua mensa, ma non ci tira 
per la giacca, non ci costringe: 
aspetta che, dopo aver cercato 
e trovato, siamo noi a 
“suonare il campanello”. La 
preghiera, quindi vive di desi-
derio e, come Gesù ci assicura, 
essa ottiene sempre. La pre-
ghiera ottiene sempre perché, 
se sincera, trasforma il cuore 
dell’orante, lo rende taberna-
colo di Cristo e pone in noi gli 
stessi sentimenti che furono in 
Cristo Gesù (cf Fil 2,5).  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Il tempo del cristiano è tempo 
di lotta, di prova, di sofferenza.  
Anche dopo la vittoria di Cristo, 
dopo la risurrezione e la tra-
smissione delle energie del ri-
sorto al cristiano, resta ancora 
operante l’influsso del “Dio di 
questo mondo”. 
Il tempo del cristiano quindi è e 
rimane tempo di esilio, di esodo, 
di pellegrinaggio, in attesa delle 
realtà ultime in cui Dio sarà tutto 
in tutti. 

Il cristiano infatti sa - e non si 
stancherà mai di ripeterlo, in 
un’epoca che non ha più il co-
raggio di parlare di perseveranza 
ne tanto meno di eternità– che 
il tempo è aperto all’eternità, 
alla vita eterna, ad un tempo 
riempito da Dio solo: questa è 
la mèta di tutti i tempi, in attesa 
del Dio che viene.  
(E. Bianchi, Le parole della spiritualità 
p,63)  

“Il Figlio dell’uomo sta per 
essere consegnato nelle mani 
degli uomini e lo uccideranno, 
ma il terzo giorno risorge-
rà”……. 

 
La croce si staglia 

all’orizzonte della vita 
del maestro. Gesù si 

consegna totalmente 
all’esperienza umana, 
certo che la morte non 
è l’ultima parola, e 
mentre percorreva la 
via della passione, pro-
clama che da questa 
morte viene la vita: il 
terzo giorno risorgerà.  
Il suo messaggio è li-

bertà, vita che si inseri-
s ce  ne l l e  p i e gh e 
dell’umano assumendo 
con pazienza la realtà 
visibile per riempirla del 
gusto del divino.  

Esempio è l’episodio 
della tassa per il tempio: 

Gesù si assoggetta alle 
pretese degli esattori e 
con la sua libertà di Fi-
glio fa della pretesa 
un’offerta.  

Anche questo è segno 
di consegna che porta 
alla vita.  

L’insegnamento di Ge-
sù ci aiuti a vivere 
l’impegno quotidiano 
con libertà e dedizione 
per vedere già ora dentro 
le nostre fatiche, dubbi, 
oscurità la luce della ri-
surrezione.  

 
Contemplo: Tempo 

        “La luce della risurrezione…...” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 
“Il Signore vi faccia cre-

scere e abbondare 
nell’amore vicendevole e 
verso tutti”  (1Ts 3,12) 
Forse la grandezza del 
mio maestro era tutta 

qui. In questa sua capa-
cità di comunicare mes-
saggi profondi  più con il 
silenzio che con  la paro-
la, di lavorare su doman-
de legittime, di non tirare 
mai conclusioni per tutti, 
di costruire occasioni di 
crescita reciproca, di ac-
cettare le differenze come 
dono…(don Tonino Bello, 

Coraggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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9 Martedì 
Agosto 

19^ settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: santa Teresa Benedetta della Croce 

  

 

 

Parola di Dio  
in briciole Nella breve e intensa vita di santa Teresa Benedetta della 

Croce (al secolo Edith Stein) non c'è solo la sintesi della sto-
ria drammatica dell'Europa del XX secolo, come notò Gio-
vanni Paolo II, ma anche un archetipo di quel percorso spi-
rituale che tutti siamo chiamati a compiere nella ricerca di 
Cristo. Nata nel 1891 a Breslavia da una famiglia di fede e-
braica, a 14 anni scelse l'ateismo. Ma non abbandonò mai la 
ricerca della verità, imboccando la strada degli studi filosofi-
ci. Impegnata anche nel sociale e a favore dei diritti delle 
donne, nel 1921 “scoprì” il cristianesimo e nel 1922 si fece 
battezzare. Insegnò poi per diversi anni a Spira e nel 1934 
entrò nel monastero carmelitano di Colonia. Venne arrestata 
dalla Gestapo il 2 agosto 1942: morì nelle camere a gas di 
Auschwitz-Birkenau il 9 agosto seguente. È compatrona 
d'Europa. 

Santi del giorno: San Romano, martire (III sec.); 
santa Candida Maria di Gesù Cipitria, religiosa.   

 “Sii sempre ciò che sei, magari con il rischio di non 
piacere a tutti, ma con la meravigliosa certezza di pia-
cere a te stesso.”  

  

  n  

Vangelo Mt 25,1-13 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro 
lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano 
stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma 
non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo 
tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezza-
notte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. 
Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro 
lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vo-
stro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge 
risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; 
andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre 
quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini 
che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incomin-
ciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In 
verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché 
non sapete né il giorno né l’ora».  
 

Parola di Dio  
In briciole  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Annuncio di vita  
Quante cose dopo di me e da-
vanti a me ogni giorno nasco-
no: un bimbo, un’alba, un se-
me, un fiore, una parola, un 
sorriso, un pensiero, un senti-
mento, una nuvola, un gioco 
di bimbi….. 
Tutto questo è vita, è annun-
cio di vita: un miracolo che da 
millenni continua la creazione.  
Venendo alla luce, ogni cosa 
entra nel fiume della vita, nel 
grande progetto di Dio che la 
raccoglie nella sua premura di 
Padre, l’ama e la finalizza a 
gloria sua e a bene nostro.  
Della sua creazione, il Signore 
fa un dono quotidiano di cui ci 
colma le mani. Soltanto nella 
misura in cui riconosciamo 
questo dono e ci scopriamo 
dono, riusciamo a sentire tutta 
la vita come il segno di un mi-
stero d’amore gratuito: una 
realtà che ci supera, che non ci 
appartiene ma dentro alla qua-
le respiriamo e di fronte alla 
quale l’atteggiamento più giu-
sto è quello dello stupore  della 
contemplazione.  
                             Sergio Deison  
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La conversione attesta la peren-
ne giovinezza del cristianesimo; 
il cristiano è colui che sempre 
dice: “Io oggi ricomincio da ca-
po”.  

Essa nasce nella fede della risur-
rezione di Cristo: nessun pecca-
to, nessuna caduta hanno 
l’ultima parola nella vita del cri-
stiano, ma la fede nella risurre-
zione  lo rende capace di crede-
re più alla misericordia di Dio 
che all’evidenza della propria 

debolezza, e di riprendere il 
cammino di sequela e di fede.  

Si, sempre la Chiesa e il cristia-
no abbisognano di conversione, 
perché sempre devono discer-
nere gli idoli che si presentano 
al loro orizzonte, e sempre de-
vono rinnovare la lotta contro 
di essi per manifestare la signo-
ria di Dio.  
(E. Bianchi, Le parole della spiritualità 
pp.69-70) 

Quale olio può alimenta-
re le nostre lampade?  
Quali azioni fanno brilla-
re i nostri volti, i volti dei 
nostri fratelli, la strada 
che stiamo percorrendo, 
la nostra vita?  
Il Regno dei cieli si co-

struisce dando luce 
all’altro, o meglio crean-
do le condizioni perché 
l’altro si accenda portan-
do a galla le proprie po-
tenzialità  d’amore creati-
vo. 
L’olio non si può presta-
re, ognuno ha il suo, o-
gnuno costruisce se stes-
so, deve aver cura della 
propria interiorità, della 
propria ricchezza interio-
re, del proprio rapporto 
con Dio; e stolto, pazzo 
viene chiamato chi non 
lo fa, chi vive alla giorna-

ta, sospinto da ogni ven-
to.  
Ma quando l’olio c’è è 
possibile, bellissimo e 
naturale scambiarsi una 
piccola fiamma perché 
arda e illumini intorno 
per andare incontro al 
Signore che viene. 
Il Regno dei cieli ha spa-
zio per tutti perché è co-
struito da noi stessi, lo 
sposo non vede l’ora di 
incontrarci. 
Abbiamo ancora l’olio, il 
desiderio dell’incontro?  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Abbiamo ancora l’olio, il desiderio dell’incontro? …….” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Ma se speriamo quel-
lo che non vediamo, lo 
attendiamo con perse-
veranza”  (Rm 8,25) 
Tutti sappiamo che il 
dolore, la morte, la 
malattia, non sono 
stagioni permanenti 
della vita, ma sono 

passaggi che ci introdu-
cono nella gioia che 
non ha tramonti.  

(don Tonino Bello, Corag-
gio, non temere!)  

Pensieri spirituali 

Contemplo: Conversione 
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10 Mercoledì 
Agosto 

19^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Lorenzo 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Farsi uno di loro 
 
Amate soprattutto i poveri, i 
piccoli, i peccatori, coloro che 
sono disprezzati e sono invece 
la più viva incarnazione di Cri-
sto, le pecore più amate e dilette 
del suo gregge. Amateli come 
sono, con il loro aspetto di mi-
seria e di peccato. E’ il loro 
maggior titolo al vostro amore. 
Il Salvatore non è venuto per i 
giusti, ma per i peccatori. “Farsi 
uno di loro” è arricchirsi al loro 
c o n t a t t o ,  s p o g l i a n d o s i 
dell’illusione di dover sempre 
portare qualcosa. Questo richie-
de un’anima interamente aperta 
e disponibile. L’amore, il vero 
amore, ha molte esigenze: ama-
re come Gesù Cristo ama; esse-
re pronti a dare la propria vita 
come Gesù per i piccoli, i più 
miserabili dei propri fratelli. E 
da questo, e soltanto da questo 
che sarete riconosciuti come 
suoi discepoli e suoi amici. Pre-
ferite sempre i più piccoli, i po-
veri, coloro che il mondo rifiu-
ta, coloro che non hanno trova-
to luogo per rifugiarsi se non gli 
archi dell’acquedotto o e buche 
delle rovine romane (...). Andate 
alla ricerca del miserabile, del 
condannato, del colpevole che 
si nasconde e ha vergogna, chie-
dendosi chi vorrà ancora amarlo 
come amico. Per questo cer-
chiamo di avvicinare i carcerati 
nella miseria morale delle loro 
prigioni. (Maddalena di Gesù, Brani di 
lettere alle Piccole Sorelle, inedite) 

Fuoco e luce che scalda e guida, ma anche stravolge e 
trasforma: questo deve essere il Vangelo per il mondo. 
Ma lo può essere solo fino a quando ci saranno testi-
moni autorevoli in grado di mostrare all'umanità questo 
fuoco con la propria vita. San Lorenzo, nel cuore dell'e-
state, ci ricorda che il nostro vero "sole" è Cristo: è sot-
to la sua luce che noi viviamo e nessuna autorità umana 
può oscurarlo. La tradizione vuole il diacono Lorenzo, 
originario della Spagna, arso su una graticola forse nel 
258, sotto l'imperatore Valeriano, che aveva scatenato 
una violenta persecuzione contro la Chiesa di Roma. 
Lorenzo venne preso di mira perché a lui forse toccava 
la gestione dell'attività caritativa della comunità cristia-
na romana. «Dov'è il tesoro della Chiesa?», gli venne 
chiesto sotto minaccia di morte e lui non esitò a indica-
re i poveri, gli storpi e i malati che lo avevano seguito 
davanti al prefetto. Per quel tesoro egli diede la vita e 
divenne uno dei santi più amati dalla devozione popo-
lare. 

Santi del giorno: San Blano, vescovo (VI sec.); 
beato Francesco Drzewiecki, martire.    

Vangelo Gv 12,24-26 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«In verità, in verità io 
vi dico: se il chicco di 
grano, caduto in terra, 
non muore, rimane 
solo; se invece muore, 
produce molto frutto. 
Chi ama la propria vi-

ta, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la 
conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi 
segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno 
serve me, il Padre lo onorerà».  

“Sii felice per questo momento. Questo momento 
è la tua vita.”  



Il cristiano non è invitato dalla 
croce né al dolorismo né alla rasse-
gnazione, né tanto meno a legge-
re la vita di Gesù a partire da 
essa, ma deve riconoscere che la 
vita stessa di Gesù e la forma 
della sua morte, la crocifissione, 
sono state  narrazioni di Dio, 
del Dio vivente che ama gli uo-
mini anche quando sono malva-
gi, del Dio che perdona quelli 
che gli sono nemici nel momen-
to stesso in cui essi si manifesta-

no come tali, del Dio che accet-
ta di essere rifiutato e ucciso vo-
lendo che il peccatore si conver-
ta e viva.  

La croce è allora anche la de-
nuncia del nostro essere malva-
gi, peccatori e ingiusti, sicchè il 
Giusto deve patire, essere rifiu-
tato, condannato e crocifisso.  
(E. Bianchi, Le parole della spiritualità 
pp.103,104) 

Donare senza misura, 
senza pensare, senza cal-
colare. 

Donare per donare, per la 
gioia che questo mi dà.  

Per un sorriso, o per nien-
te.  

Caratteristica intrinseca 
del dono è la gratuità as-
soluta. 

Tutto qua. Semplice e dif-
ficilissimo, come tutte le 
cose di Dio. 

Siamo chiamati alla santi-
tà, cioè ad essere uomini  
con le mani bucate, che 

spargono semi d’amore 
come da sacchi strappati, 
donano se stessi irrigando 
di gioia i campi per i quali 
camminano. 

Senza paura di perdere 
condividendo perché sap-
piamo bene che ciò che 
dividiamo si moltiplicherà.  
E’ la strana matematica 
del vangelo che fa sì che 
perdendosi ci si ritrovi, 
spendendosi ci si riacqui-
sti, offrendo la propria 
vita la si abbia per sempre. 

Solo morendo a sé stessi 
non si rimane soli.  

Specchiandosi negli occhi 
degli altri ci si può ricono-
scere fratelli: stessi difetti, 
medesime debolezze, i-
dentici bisogni.  

La strada per la felicità 
passa dalla leggerezza del-
la gratuità. 

Contemplo: Croce 

“Donare per un sorriso o per niente….”  
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Ecco faccio una cosa 
nuova: proprio ora ger-
moglia, non ve ne ac-
corgete?”(Is 43,19) 

Speranza significa for-
za di rinnovare il mon-
do. Forza di cambiare 
le cose. Nonostante tut-
to…..Nonostante la 
malattia, la sofferen-

za…… 
(don Tonino Bello, Corag-

gio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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11 Giovedì 
Agosto 

19^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: santa Chiara 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Nudo e scalzo 
“In quel tempo il Signore par-
lò per mano di Isaia figlio di 
Amos. E gli disse: “Va’, sciogli 
il sacco che ti copre le reni, e 
dai piedi togliti i sandali”. Isaia 
fece così,  e andò nudo e scal-
zo” (Isaia 20,1-2). Isaia riceve 
il comando di parlare alla sua 
gente con il suo corpo nudo e 
scalzo. Ma perché? Per parlare 
non bastano le parole della 
bocca, e a volte non servono. 
Parliamo anche con le parole 
del corpo, con gesti che spesso 
sono più forti, chiare, univer-
sali, radicali di quelle dette e 
scritte. Queste parole diverse a 
volte precedono quelle della 
bocca, altre volte le seguono e 
spiegano ciò che le parole det-
te non riuscivano a dire. Qual-
che volta le sole parole che 
abbiamo a disposizione per 
parlare, o le sole che possiamo 
capire, sono quelle delle nostre 
mani e della nostra carne. Le 
parole della lingua non sono 
buone né belle se non sono 
precedute, accompagnate e 
seguite da quelle del corpo, 
perché le parole disincarnate 
non sanno dire parole di vita.    
                   Luigino Bruni 

Parola di Dio  
in briciole 

Nel 1206 quando Francesco si spogliò dei propri abiti come 
segno di affidamento totale a Dio, una ragazza dodicenne di 
Assisi, Chiara, rimase profondamente colpita da quel gesto. 
Sette anni dopo toccò a lei seguire i passi del Poverello e affi-
darsi totalmente al Signore proprio attraverso la guida di Fran-
cesco. Nella Regola per l'Ordine delle Sorelle Povere, la fon-
datrice partì dalla scelta di riporre ogni propria certezza nel 
cuore di Dio e formulò l'invito a dare alla propria vita la 
"forma del Vangelo". E i due cardini del cammino delle Cla-
risse per raggiungere questa meta risiedono nell'amore e 
nell'umiltà. Chiara era nata nel 1194 e nel 1213, dopo aver ma-
turato una scelta spirituale radicale ispirata da Francesco andò 
alla Porziuncola dove il santo le tagliò i capelli e le fece indos-
sare il saio. Il padre tentò di riportare Chiara a casa ma lei tro-
vò rifugio nella chiesa di San Damiano, dove nacquero le Cla-
risse, la cui prima regola fu dettata proprio da Francesco. 
Chiara morì nel 1253. 

Santi del giorno: Sant'Alessandro il Carbonaio, 
vescovo; beato Maurizio Tornay, martire.  

“Tutto può essere distante ma niente irraggiungibi-
le.”  

Vangelo  Mt 18,21-19,1 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: 
«Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, 
quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Ge-
sù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a set-
tanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re 
che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato 
a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli 
doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di 
restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la 
moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 
Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: 
“Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone 
ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli con-
donò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi 
compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo 
e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo 
compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pa-
zienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo 
fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debi-
to. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto 
dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto 
l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli 
disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito 
perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà 
del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sde-
gnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non 
avesse restituito tutto il dovuto.  Così anche il Padre mio 
celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al 
proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la 
Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Gior-
dano. 
 



 

Se la vita è adattamento 
all’ambiente, la preghiera, che è 
vita spirituale in atto, è adatta-
mento al nostro ambiente vitale 
ultimo che è la realtà di Dio in 
cui tutto e tutti sono contenuti.  

Essenziale poi, come disposizio-
ne fondamentale della preghiera 
cristiana, è l’accettazione e la 
confessione della propria debo-
lezza.  

Esemplare è l’atteggiamento del 
pubblicano della parabola evan-
gelica (Lc 18,9-14) che prega 
presentandosi a Dio così come 

è in realtà, senza menzogne e 
senza maschere, senza ipocrisie 
e senza idealizzazioni, e accet-
tando come propria verità quel-
lo che Dio pensa di lui, lo sguar-
do di Dio sopra di lui.  
(E. Bianchi, Le parole della spiritualità 
pp.106,107) 

Il perdono, ce lo dice la 
parola, è per-dono, va 
quindi regalato. Con a-
more, come fosse una 
sorpresa. Ci costa? A 
volte un po’ in orgoglio, 
ma sappiamo già che sa-
remo ripagati in legge-
rezza, serenità e pace, 
facendo bene a noi pri-
ma che al nostro prossi-
mo.  
Certo, maggiormente si 
è stati perdonati e più 
scorte di perdono si pos-
seggono da rimettere in 

circolazione, eppure si 
può imparare.  
A guardarsi dentro e ri-
conoscere la nostra im-
perfezione che chiede 
comprensione, le nostre 
rigidità cui serve un po-
co di dolcezza, i nostri 
pregiudizi che cercano 
un sorriso che li sciolga e 
soprattutto l’amore di un 
Dio dalle braccia spalan-
cate per accogliere tutto 
ciò che siamo.  
La legge è giustizia ma 
l’amore è liberazione.  

Il silenzio interiore ci ri-
vela con chiarezza gli a-
bissi del nostro bisogno 
di perdonarci ed essere 
perdonati; sciogliamo le 
catene, usciamo dal buio 
delle nostre prigioni e 
come Cristo  spalanchia-
mo le braccia ed il cuore. 
Inconsciamente, spensie-
ratamente, consapevol-
mente e con ferma deci-
sione prodighi di perdo-
no.  

Contemplo: Preghiera 

 “Come Cristo spalanchiamo le braccia ed il cuore ...” 

                                      pagina curata da don Luciano Vitton Mea 
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“Voglio cantare, a te 
voglio inneggiare, sve-

gliati mio cuore, sveglia-
tevi arpa e cetra, voglio 

svegliare l’aurora”  
(Sal 57,9) 

Cantate la speranza. 
E se io non potrò im-
mergermi  nel vostro 

concerto posso darvene 
ancora l’intonazione. 

E la Vergine Santa ci 
prenda per mano.  

(don Tonino Bello, Corag-
gio, non temere!)  
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12  Venerdì 
Agosto 

19^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Un’esistenza nuova 
Alla chiamata di Gesù, Matteo 
risponde all’istante: “egli si alzò 
e lo seguì”. La stringatezza della 
frase mette in evidenza la pron-
tezza di Matteo nel rispondere 
alla chiamata. Ciò significava 
per lui l’abbandono di ogni co-
sa, soprattutto di ciò che gli ga-
rantiva un cespite di guadagno 
sicuro, anche se spesso ingiusto 
e disonorevole. Evidentemente 
Matteo capì che la familiarità 
con Gesù non gli consentiva di 
perseverare in attività disappro-
vate da Dio. Facilmente intuibi-
le applicazione al presente: an-
che oggi non è ammissibile 
l’attaccamento a cose incompa-
tibili con la sequela di Gesù, 
come è il caso delle ricchezze 
disoneste. Una volta Gesù ebbe 
a dire senza mezzi termini: “Se 
vuoi essere perfetto, va’, vendi 
quello che possiedi, dallo ai po-
veri e avrai un tesoro nel regno 
dei cieli; poi vieni e segui-
mi” (Mt 19,21). E’ proprio ciò 
che fece Matteo: si alzò e lo se-
guì! In questo “alzarsi” è legitti-
mo leggere il distacco da una 
situazione di peccato  e insieme 
l’adesione consapevole a 
un’esistenza nuova, retta, nella 
comunione con Gesù.  

Santi del giorno: Sant'Euplo di Catania, martire; 
beato Karl Leisner, sacerdote e martire.    

“Presta l’orecchio a tutti, la tua voce a qualcu-
no, senti le idee di tutti ma pensa a modo tuo.”  

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 19,3-12 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per met-
terlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la 
propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non ave-
te letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina 
e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si uni-
rà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non 
sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida 
quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allo-
ra Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». 
Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha per-
messo di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in 
caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adul-
terio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione 
dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 
Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo 
coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che 
sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che 
sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si 
sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 

Il santo del giorno: santa Giovanna Francesca de Chantal 

La via della santità è un percorso di coerenza interiore, è la ricer-
ca della fedeltà del Vangelo in tutte le situazioni in cui ci si trova 
a vivere. Così accadde per santa Giovanna Francesca de Chantal, 
che fu sposa, madre e poi fondatrice di una famiglia religiosa, le 
Visitandine. Un itinerario non semplice, condiviso anche con san 
Francesco di Sales, che fu per lei un padre e che ebbe la futura 
santa come collaboratrice. Giovanna Frémiot era nata a Digione 
nel 1572 e a 20 anni sposò il barone de Chantal: ebbero sei figli. 
Nove anni dopo rimase vedova e allora, grazie anche alla guida 
di Francesco di Sales, si dedicò al progetto di una congregazione 
religiosa che si dedicasse all'assistenza dei malati. Presi i voti, la 
fondatrice fece crescere la congregazione e alla sua morte, avve-
nuta a Moulins nel 1641, le case erano già 75. 

 
 



 
 

La santità non consiste propria-
mente nel non peccare, bensì 
nel fare affidamento alla miseri-
cordia di Dio, che è più forte 
dei nostri peccati ed è capace di 
rialzare il credente che è caduto. 

Il santo è il canto innalzato alla 
misericordia di Dio, è colui che 
testimonia la vittoria del Dio tre 
volte santo e tre volte misericor-
dioso. 

La santità cioè è grazia, dono, e 
chiede all’uomo l’apertura fon-

damentale per lasciarsi invadere 
dal dono divino: la santità dun-
que testimonia innanzitutto il 
carattere responsoriale 
dell’esistenza cristiana, un pri-
mato che afferma il primato 
dell’essere sul fare, del dono sul-
la prestazione, della gratuità sul-
la legge. 
(E. Bianchi, Le parole della spiritualità p. 
23)  

Quanta strada Signore 
per raggiungere i tuoi 

sogni, le tue altezze. 

Ma solo lì siamo davvero 
felici, il nostro cuore non 
si accontenta di meno. 
Temerario dire un “per 
sempre” tuffandocisi 
dentro con tutta l’anima  
e la volontà e le forze.  

E se domani….? E se fra 
un anno…..?  

Scommettere su una ca-

pacità d’amore eterno 
perché sa rigenerarsi, 
questo è il tuo sogno più 
grande, bello, assoluto, 
definitivo  per noi.  

Il sogno di un amore che 
è molto di più della pas-
sione, molto di più di un 
vuoto colmato, di gesti, 
parole o presenza.  

Rischiare per un legame 
che vada al di là del tem-
po, dello spazio, delle 
circostanze, delle appa-

renze.  

Qui non ha ragion 
d’essere il dubbio, il per 

sempre è implicito, non 
c’è legge di uomini che 
importi, siamo su un al-
tro piano. 

Progetto ambizioso per-
sino per te, mio Signore: 
uno che è due, due che 
sono uno e l’amore che 
lega ed attira. 

A tua immagine.   

         
Contemplo: Santità 

“A tua immagine…... ”           
              a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Non abbiate alcun 
debito con alcuno, se 

non quello di un amore 
vicendevole perché chi 
ama il suo simile ha 
adempiuto alla leg-

ge” (Rm 13,8) 
Non c’è soltanto 

l’apostolato dei passi, 
c’è anche quello del cuo-
re, che cammina pure 
più veloce. E allora è 
bello affidarsi anche a 

quello. 
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 I santi del giorno: santi Ponziano e Ippolito  

Solo se sapremo mettere totalmente la nostra vita nelle ma-
ni di Dio saremo in grado di superare divisioni e ferite che 
ancora oggi lacerano la Chiesa. L'appello viene da lontano, 
dal III secolo, e ci arriva dai santi Ponziano e Ippolito (Papa 
il primo, sacerdote scismatico il secondo), che si riunirono 
nella piena comunione davanti alla prova del martirio. L'e-
pisodio si colloca nel 235 in Sardegna, dove i due si trova-
rono a condividere la condanna ai lavori forzati a cui erano 
stati condannati dall'imperatore Massimino il Trace. Ponzia-
no, romano, era stato eletto Papa il 21 luglio 230 e, dopo 
essere stato deportato a causa dell'inasprimento della perse-
cuzione, abdicò perché la Chiesa di Roma non restasse sen-
za un pastore. Lo scisma del sacerdote Ippolito era iniziato 
con l'elezione di papa Callisto (217-222), accusato ingiusta-
mente dallo stesso Ponziano di essere eretico già quando 
era un semplice diacono al fianco di papa Zefirino. All'im-
peratore non importava che fosse scismatico e lo condannò 
per colpire l'intera comunità cristiana romana. 
 
 

13 Sabato 
Agosto 

19^settimana tempo ordinario    
 

“Le parole gentili non costano molto eppure 
ottengono molto.”  

Vangelo Mt 19,13-15 

In quel tempo, furono portati 
a Gesù dei bambini perché im-
ponesse loro le mani e pregas-
se; ma i discepoli li rimprove-
rarono. Gesù però disse: 
«Lasciateli, non impedite che i 
bambini vengano a me; a chi è 
come loro, infatti, appartiene il 
regno dei cieli». E, dopo avere 
imposto loro le mani, andò via 
di là.  

 

 

 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Bello deve essere stato per te incontrare i bambini, Gesù. 
Lo si percepisce nelle tue parole. Leggerezza di sguardo, 
curiosità, luminosità, scoperta, candida verità, ma soprat-
tutto fiducia, la fiducia piena e sconcertante dei cuccioli 
che non sanno il male. Sarà possibile tornare così? Ritro-
vare lo sguardo attento e la fiducia assoluta dei bambini 
che eravamo? Con davanti una vita tutta ancora da scopri-
re, mille cose da conoscere, aspettative e speranze ed oc-
chi nuovi. Chissà, forse basterebbe ogni tanto sapersi met-
tere in ascolto, dimenticando per un attimo gli affanni del-
la vita, cercando di risentire la tua voce che parla ancora 
solo per noi, che accarezza il nostro esistere. Forse allora 
sussulteremo ancora, scoprendo nuovi tesori là dove cre-
devamo di conoscere tutto e saremo ancora capaci di dire 
con fedele abbandono: “Quanto a noi vogliamo servire il 
Signore”.  

 

Santi del giorno: Santa Radegonda, regina 
(VI sec.); san Benildo Romançon, religioso.  
 



Una comitiva di zingari si fer-
mò al pozzo di un cascinale.  
Un bambino di circa cinque 
anni uscì nel cortile, osservan-
doli ad occhi sgranati.  
Uno zingaro in particolare lo 
affascinava, un pezzo d’uomo 
che aveva attinto un secchio 
d’acqua dal pozzo e stava lì, a 
gambe larghe, bevendo. 
Un filo d’acqua gli scorreva 
giù per la barba di fuoco, cor-
ta e folta,  e con le mani forti 
si reggeva il grosso secchio di 
legno alle labbra come se fos-
se stata una tazza.  
Finito che ebbe, si tolse la fu-
sciacca multicolore e con 
quella si asciugò la faccia. 
Poi si chinò e scrutò in fondo 
al pozzo. 
Incuriosito, il bambino si alzò 
in punta di piedi per cercare 

di vedere oltre l’orlo del poz-
zo che cosa stesse guardando 
lo zingaro.  
Il gigante si accorse del bam-
bino e sorridendo lo sollevò 
da terra tra le braccia.  
“Sai chi ci sta laggiù?”, chie-
se.  
Il bambino scosse il capo. 
“Ci sta Dio” disse.  
“Guarda!”, aggiunse lo zin-
garo e tenne il bambino 
sull’orlo del pozzo. 
Là, nell’acqua ferma come 
uno specchio, il bambino vi-
de riflessa la propria immagi-
ne. 
“Ma quello sono io!”. 
“Ah!”, esclamò lo zingaro, 
rimettendolo con dolcezza a 
terra. 
“Ora sai dove sta Dio”.  
 

 
Non son capace di  
inventare cose nuove 
come aeroplani 
che si muovono  
su ali d’argento. 
Ma oggi, all’alba,  
ho avuto un pensiero, 
un pensiero meraviglioso,  
e le parti più lise 
del mio vestito  
divennero a un tratto belle,  
splendenti per una luce 
che cadeva dal cielo.  
Il pensiero era questo:  
che un piano segreto 
è nascosto nella mia mano, 
e la mia mano è grande, 
grande a motivo  
di questo progetto. 
Che Dio,  
presente nella mia mano,  
conosce il mio segreto, 
il progetto di quanto 
egli vuol fare per il mondo 
mediante la mia mano.  
(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima)  

“Dio nel pozzo” 
A cura della redazione 

 

 


